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GOVERNO ED ECONOMIA. Sì al rimborso, ma solo se lo Stato troverà i soldi... 
Il ministro Costa: «La nostra è l'onestà dell'impotenza» 

740 e Iva: niente multe 
a chi non firma i moduli 
Capital gains congelati 
Chi ha dimenticato di firmare II 740 non dovrà 
più pagare le sanzioni previste (da due a , 
quattro volte l'Imposta dovuta); sarà l'ufficio 
Imposte a segnalare l'errore e il contribuente 
avrà trenta giorni di tempo per Armare il 
modulo: è quanto prevede una modifica al ' , 
decreto sulle semplificazioni tributarle-il . 
provvedimento che ha consentito la riforma 
del 740 • approvato dalla Camera (con 322 sì, 
4 astenuti e nessun voto contrario) che passa 
all'esame del Senato. L'emendamento e stato 
presentato dalla commissione Finanze, e In 
sostanza ripropone II testo di un disegno di 
legge della Lega nord. Il nuovo criterio - - . 
riguarda anche le dichiarazioni Iva di Imprese e 
liberi professionisti: la mancanza della firma 
non farà più partire, automaticamente, 
l'accertamento Induttivo. Il termine per II 
pagamento dell'lclap è slittato al 20 luglio e , 
saranno sospese le sanzioni anche per chi ha 
pagato correttamente l'Imposta ma ha 
Indicato su! modulo una cifra diversa: la -
proposta, accolta dall'aula) è stata presentata 
da Elisabetta Castel lai e Daniele Molgora 
(Lega Nord). Sempre Ieri la Camera ha • • 
approvato II decreto legge che sospende il 
pagamento dell'Imposta sui capital gains. Già 
reiterato nel maggio scorso. Il provvedimento 
va ora all'esame del Senato. 

Bankitalia, Dini 
difende Berlusconi 
La Lega lo attacca 

NOSTRO SERVIZIO 

Un medico di una struttura pubblica. A destra, Lanfranco Dini 

«Dite addìo alle 85mila lire» 
Tassa sul medico: la Camera dice sì al decreto-beffa 
Governo e maggioranza sanciscono per legge alla Camera 
la truffa del mancato rimborso delle 85mila lire dell'iniqua 
tassa sul medico. Ma ora il decreto passa al Senato dove 
sarà più difficile far passare, dopo tante promesse eletto
rali, la codificazione dell'imbroglio: per l'eventuale resti
tuzione appuntaménto alla Finanziaria '95 ma «nel rispet
to dell'esigenze dipanamentodei conti pubblici». E og
gi nuovo scontro sulla restituzione dei crediti d'imposta. 

GIORGIO FRASCA «OLARA 
• i ROMA. Leggetevi bene questa 
norma: «La legge collegata alla fi
nanziarla per il 1995 indicherà le ' 
modalità di recupero della quota 
fissa individuale versata dai contri
buenti nel 1993 per l'assistenza me
dica di base, nel rispetto delle est- • 
genze di risanamento dei conti pub
blici'. Quanti tra coloro che hanno ' 
pagato l'iniquo balzello sono di
sposti a scommettere un > soldo 
(anche non bucato) che riavran
no indietro le 85mila lire? Inutile far 
la conta. Ci ha pensato già il mini- ' 
stro della Sanità, Raffaele Costa, 
ammettendo che questa norma «è 
un atto onesto, allo stato dei fatti: 
l'onestà dell'impotenza". Come di
re: • non • potremo mai restituire 

. nemmeno una lira, ma non è detto ' 
che accada un miracolo. «Altro 
che miracoli, questi sono imbro
gli», ha ribattuto il segretario del • 
gruppo Progressista, Bruno Solaro-
li: «Con la finanziaria il governo ' 
cercherà di realizzare una mano
vra eli rientro da 40-S0mila miliardi, 

e già prima sarà scattata la mano
vra "correttiva" da 5mila-miliardi: 
inutile quindi farsi illusioni. Lo 
scandalo e che le illusioni siano 
state alimentate dal governo e dal
la sua maggioranza a tal punto da 
essere ora addirittura legif icate». 

Perchè il paradosso, anzi la truf
fa bell'e buona, sta proprio nel fat
to che Berlusconi e la sua maggio
ranza abbiano imposto ieri matti
na alla Camera la codificazione di 
quest'imbroglio in un testo di leg
ge: quello di conversione del de
creto che, appunto, non restituisce 
i soldi a chi ha pagato e lascia so
spese come una spada di Damocle 
le sanzioni a carico di chi invece 
non aveva pagato. Ma non era sta
to proprio un partito ora di gover
no (la Lega) ad invitare alla "rivol
ta fiscale"? E non era stata proprio 
Forza Italia a fare della immediata 
restituzione delle 85mila lire un ca
vallo di battaglia elettorale? • 

Ebbene, ieri, quando s'è venuti 
al dunque di un contenzioso trasci

natosi per tre settimane con una 
invenzione dietro l'altra (ed una 
più grottesca o impraticabile del
l'altra) , i rappresentanti della de
stra hanno fatto a gara per nascon
dere la verità ed anzi capovolgerla. 

L'imbarazzo della destra 
Il governo ha assunto l'impegno 

a reperire i fondi necessari», chiari
sce il più imbarazzato di tutti (Car
lo Stìcotti, Lega) a costo di esser 
contraddetto non solo dalla lettera 
della norma ma anche dallo spirito 
con cui il ministro del Tesoro Lam
berto Dini l'aveva presentata e con 
cui il suo collega della Sanità Costa 
l'aveva appoggiata: «Un impegno 
orate cui mi associo». Che si ricor
di, è la prima volta che la classica 
materia di un ordine del giorno 
(che "impegna" o "sollecita" il go
verno a fare una detcrminata cosa, 
e resta poi carta straccia) diventa 
oggetto di legge, sanzionando co
me norma una promessa per giun
ta condizionata: compatibilmente 
al «rispetto delle esigenze di risana
mento dei conti pubblici». La pro
messa-imbroglio è passata con 204 
voti a 130, il decreto nel suo com
plesso con 175 contro 133 e due 
astenuti (tra cui il popolare di de
stra Formigoni). .- . • 

Uscito ieri cosi malconcio dalla 
vicenda della tassa sul medico, il 
ministro del Tesoro Dini dovrà cer
care stamane, sempre alla Came
ra, di districarsi da un'altra e (sul 
piano finanziario) ancor più gros
sa grana. È dunque in queste ore in 

discussione la conversione in legge 
di un altro decreto relativo stavolta 
alla restituzione dei crediti d'imn-
posta ai contribuenti. La dimensio
ne del problema e rilevante: ì cre
diti da restituire sono qualcosa di 
più di 70mila miliardi tra imposte 
dirette (più di 37mila) e Iva 
(33mila); i contribuenti (persone 
fisiche e imprese) in attesa di rim
borso sono milioni; l'interesse pa
gato dallo stato sui crediti è del 
10"ó, circa tre punti in più del tasso 
corrente sui Bot. Ora. il governo dà 
una risposta del tutto insufficiente 
a parziale al problema: non solo 
perchè stanzia solo 1 Ornila miliar
di, ma perchè limita la restituzione 
a poche imprese di grandi dimen
sioni. 

Crediti imposta: l'altra grana 
Il presidente dei deputati pro

gressisti Luigi Berlinguer ha scritto 
ieri a Dini: è possibile soddisfare 
tutti i creditori «prevedendo una 
emissione di titoli di Stato remune
rati ai tassi di mercato e negoziabili 
solo sulla base di uno scadenzario 
rigorosamente programmato che 
tenga conto dell'ordine temporale 
di formnazione dei crediti e che sia 
tale da non comportare pericolose 
tensioni sui mercati». Da qui l'an
nuncio che stamane verrà presen
tato un emendamento in questo 
senso. Con l'invito a Dini di assu
mere un chiaro atteggiamento: «O 
accogliere la nostra proposta o 
proporre soluzioni diverse ma 
egualmente efficaci e giuste». 

Testa: «Privatizzare 
le municipalizzate? 
Sì, ma prima devono 
diventare imprese vére» 

L'onda lunga delle privatizzazioni ' 
giunge anche sulle aziende 
municipalizzate, da decenni 
pubbliche perchè controllate dagli 
enti locali mentre I debiti vengono 
ripianatidalloStato.il 

neopresidente della Cispel, Chicco Testa, al suo esordio 
pubblico in una conferenza stampa, ha detto che «non ha 
Importanza se una azienda municipalizzata sia pubblica o 
privata, ma se funziona e se fa quadrare I bilanci. Dovrà 
essere l'utente a giudicare se II servizio è buono o scadente 
e solo sulla base di esso che una società dovrà calibrare la 
sua strategia». Testa, che è anche presidente dell'Acca di 
Roma, vuole uscire dalla polemica fra pubblico e privato, e 
puntare sulle gestioni manageriali delle aziende a 
prescindere dal regime proprietario. «Nel caso di grandi 
aziende, lo personalmente penso che una trasformazione in 
Spa produca effetti positivi, ma nel caso di piccole e medie -
imprese II regime pubblicistico appare ancora il migliore; -
tutt'al più si può pensare a un regime misto». Sarà . 
comunque l'ente locale proprietario a decidere sulla forma 
che dovranno assumere le municipalizzate, considerando fra 
l'altro se svolgono o meno servizi di pubblica utilità. E fra 
questi, per Testa non c'è ad esemplo la distribuzione del -
latte. In altri casi Invece se I Comuni vendessero certe -
aziende particolarmente redditizie, farebbero un «errore 
patrimoniale». Il neopresldente ha apprezzato le modifiche 
al decreto 331: dalla possibilità di trasformare le aziende 
speciali In Spa a maggioranza privata, al limiti posti sui 
controlli degli enti locali che non potranno entrare nel 
merito delle scelte aziendali; deciso Invece II no di Testa alla 
tesoreria unica. 

m ROMA. «Il governo ha sempre influenzato le 
nomine in Banca d'Italia, non capisco come si 
possa pensare il contrario». Parola del ministro 
del Tesoro Lamberto Dini, uno che delle cose 
di via Nazionale se ne intende. «Penso che si 
tenda a fare confusione - afferma - tra l'auto
nomia gestionale della Banca d'Italia nell'eser
cizio delle sue funzioni e le procedure di nomi
na, che sono complesse e che sono di compe
tenza dell'esecutivo». - , . 

Nessun assalto alla diligenza, insomma. «Nel 
passato - ricorda Dini - sono state nominate 
persone che venivano da fuori dell'istituto». Os
sia: perché stupirsi se il candidato di palazzo 
Chigi (il direttore generale dell'Imi, Rainer Ma-
sera) dovesse prevalere sul candidato «natura
le» Tommaso Padoa Schioppa. o anche su un 
altro uomo interno alla Banca, come il vice di
rettore generale Vincenzo Desario. 11 tono stupi-
to-conciliante di Dini diviene sprezzante solo 
quando gli vengono ncordate le obiezioni 
avanzate dai partiti di opposizione: -Dicano 
quello che vogliono», nsponde. 

Ma la cosa non basta a zittire le opposizioni -
che continuano a protestare contro l'assalto a 
Bankitalia, da Garavini (Rifondazione comuni
sta) al Pri - ne le forze della maggioranza. Or
mai lo scontro politico intemo al Polo delle Li
bertà si è trasferito su via Nazionale. E cosi si as
siste al battibecco tra Armani (Alleanza Nazio
nale), che difende a spada tratta l'intervento 
del governo, e la segreteria della Lega Nord, 
che addinttura annuncia una proposta di legge 
per rafforzare l'autonomia della Banca. 

Ancora il Financial Times . 
E intanto, per il secondo giorno di fila, il Fi

nancial 77'mestoma alla carica sulle modalità di 
nomina de! nuovo direttore generale della Ban
ca. «Ironicamente - si legge nell'editoriale del 
quotidiano britannico - il comunicato della pre
sidenza del consiglio di venerdì scorso veniva 
reso pubblico da Berlusconi propno mentre il 
portavoce del governo, Giuliano Ferrara, assi
curava al Financial Times che governo e banca 

• centrale sono completamente diversi e che il 
governo non avrebbe fatto alcun tentativo per 
influenzare la scelta del successore di Lamberto 
Dini». Ferrara sbugiardato dal quotidiano finan
ziario britannico, dunque. Che difende la «posi
zione molto speciale» di Bankitalia e la figura 
del suo ex governatore, Ciampi. «Berlusconi -
sostiene l'editoriale del Financial Times - non 
può ora permettersi di dare l'impressione di vo
ler riportare la Banca d'Italia sotto controllo, né 
Dini di cercare una rivincita per essere stato sor
passato, l'anno scorso, quando fu nominalo il 
nuovo governatore». > < 

E il fatto che dalla City si cominci a guardare 
in questo modo alle cose di Bankitalia comin
cia a preoccupare anche gli addetti ai lavori di 
casa nostra. Così il direttore generale della Con-
findustria, Innocenzo Cipolletta, deplora l'«in-
gerenza» del Financial Times, ma allo stesso 
tempo ammonisce: «Che non scoppi sulla Ban
ca d'Italia un caso come quello che è nato sulla 
Rai». Più preoccupato il giudizio di Bruno Tren-
tin: «L'autorevolezza anche internazionale della 
Banca d'Italia dovrebbe far riflettere». 

Ciampi alla Bri 
Da via Nazionale filtra intanto la notizia che 

Carlo Azeglio Ciampi è stato designato dal go
vernatore della Banca d'Italia, Antonio Fazio, 
quale secondo membro titolare del board della 
Bri, Banca dei Regolamenti Intemazionali. In 
quanto membro anziano, Ciampi potrebbe es
sere nominato, secondo una prassi consolida
ta, vice presidente della Bri. ruolo ricoperto da 
Lamberto Dini fino alla sua nomina a ministro 
del Tesoro. 

Ancora in discussione i tagli per lo Stato sociale. Cgil-Cisl-Uil: «Sulle pensioni ci dovete consultare prima» 

Manovra, domani il giorno della verità 
Domani,'almeno per grandi linee, avremo la Finanzia
ria 1995. Al termine del Consiglio dti ministri il inverno 
comunicherà la sua strategia di finanza pubblica per il 
triennio 1994-1996. Il documento di programmazione 
economica e finanziaria vero e proprio non c'è; ma in 
ogni caso,'saranno comunicati i «numeri» della mano
vra economica. L'idea è quella di rassicurare i mercati, 
ma sui tagli alla spesa è tutto ancora in alto mare. 

ROBERTO OIOVANNINI 
•> ROMA. 1 numeri, a meno di sor
prese, dovrebbero essere questi: 
nel 1934, un deficit pubblico ten
denziale di 159.000 miliardi, e una 
manovra correttiva da 5.000 per ri
portarlo a quota 154.000; nel 1995, 
un ' fabbisogno tendenziale .• di 
183.000, da imbrigliare con una 
legge Finanziaria -1995 da 30-
35.000 miliardi. Ambedue gli inter
venti decolleranno a settembre. È 
stato il ministro del Tesoro Dini, ieri 
a Montecitorio, a confermare le in
tenzioni del governo, e lo stesso Di-

• ni ha poi ribadito che i dati sull'au-
totassazione Irpef, ancorché nega
tivi, non sono affatto drammatici. Il 

' «buco» rispetto alle previsioni di 
Gallo dovrebbe essere di 3.000 mi
liardi. • ' • -. 

Dunque, il governo ha scelto per 
una linea non certo particolarmen
te «rigorista» in tema di conti pub
blici. Abbandonati completamen
te gli strettissimi (e impossibili) cri
teri di convergenza fissati dal tratta
to di Maastricht, in nome della ri
presa di consumi e produzione Di-

in e Berlusconi rischiano però di 
lasciare anche la strada «quasi-or- ' 
todossa» per il rientro seguita da 
Ciampi. Dini, in primo luogo, deve 
scontare gli effetti delle prime ini
ziative governative di «finanza alle
gra»: il deficit tendenziale indicato 
per il '95 (ovvero quello in assenza 
di correzioni) supera infatti le pur 
pessimistiche previsioni di qualche 
mese fa. Con una finanziaria '95 da 
30-35.000 miliardi (teorici) il fab
bisogno sarà riportato a quota 
150.000 miliardi. Se - ed è un gran
de se - la spesa per interessi l'anno 
venturo si fermasse a 176.000 mi
liardi, l'avanzo primario 1995 po
trebbe attcstarsi a 26.000 miliardi 
di lire. Numeri praticamente al li
mite estremo utile per mantenere 
la rotta di rientro. 

E in agguato ci sono grandi peri
coli: la ripresa deve farsi sentire in 

' modo consistente; i tassi d'interes
se devono a tutti i costi ritornare in 
carreggiata; e infine, la manovra 
'94-'95 deve dare risultati efficaci e 
non «cartacei». Quest'ultima è l'in

cognita al momento più pesante. 
Dini ha informato i colleghi ministri 
della necessità di tagliare con ma
no pesante i principali company di 
spesa (pensioni, sanità, scuola, 
trasferimenti agli enti locali, dife
sa) , ma l'accordo è assai lontano. 
Per adesso, almeno, la manovra è 
stabilita solo sulla carta, o quasi 
quotidianamente si svolgono in
contri per cercare di far quadrare i 
conti. La Ragioneria dello Stalo ha 
già pronti schemi per sforbiciare 
alla grande le uscite in questi setto
ri, ma i ministn ovviamente recalci
trano di fronte a ipotesi comunque 
punitive. 1 piani all'esame del go
verno prevedono penalizzazioni 
per chi va in pensione di anzianità 
prima dei 65 anni, la riduzione del 
rendimento delle pensioni dal 2 
all'I ,75°), il graduale allungamento 
a 65 anni dell'età pensionabile. E 
ci sono i solili 32.000 miliardi della 
sentenza della Consulta sull'Inps 
da trovare in qualche modo.. 

A proposito di pensioni, ieri Cgil-

Cisl-Uil hanno messo in guardia 
l'Esecutivo dall'intervenirc sul siste
ma previdenziale per decreto leg
ge e senza consultare preventiva
mente le parti sociali. È d'accordo 
anche il commissario straordinario 
Inps Mario Colombo, ieri ascoltato 
dalla commissione Lavoro di Mon
tecitorio. Colombo ha proposto un 
meccanismo di adeguamento an
nuo degli assegni che tenga conto 
sia dell'inflazione che dell'anda
mento del prodotto intemo lordo, 
e ha sollecitato un sistema «misto», 
con una previdenza integrativa pri
vata fiscalmente e contributiva
mente incentivata. Secondo le 
proiezioni dcll'lnps, dopo la rifor
ma Amato-Cristolon che ha intro
dotto il meccanismo del calcolo 
della pensione sugli ultimi 5 anni 
di attività (eccetto per chi avesse 
già accumulato 15 anni di contri
buti) , il rapporto retnbuzione-pen-
sionc è secso dall'80"„ al 50-52%. E 
dunque, un'«mtcgrazionc» serve 
proprio. 

Avete perso 
Pizzaballa? 
Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, le fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. • 
L'album. richiesto vi verrà spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon. 
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